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e di obiettivi da raggiungere per il bene del singolo allievo in una classe 
sempre più difficile da gestire.

La formazione accurate e ricorrente dei docenti sulle problematiche 
educative, pedagogiche e didattiche speciali dovrebbe essere la via d’usci-
ta per evitare che una norma anziché aiutare la scuola e i ragazzi, possa 
diventare ed essere percepita dagli stessi insegnanti come un altro laccio 
imposto dall’alto senza significato. 
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2.4 L’insegnante incoraggiante
Enrica Freschi

Ogni bambino l’ha dentro di sé:
è la gioia della scoperta,

la spinta che lo fa giocare,
chiedere, toccare e guardare ogni cosa.
Compito dell’insegnante è trasformare
questa “luce” nel piacere di imparare.

Mario Lodi

Le persone, durante il corso della vita, compiono un viaggio formativo 
permanente, che inizia da bambino, prosegue da adolescente, continua 
da uomo e infine da anziano. In effetti sono diverse e varie le istituzioni 
che contribuiscono alla formazione di ogni individuo, dalla famiglia alla 
scuola, dagli enti locali ai luoghi di lavoro, dalle associazioni alle agenzie 
del tempo libero, pertanto anche le professionalità educative sono oggi 
contraddistinte dai caratteri della molteplicità e dell’interdisciplinarità, 
considerate le funzioni assai diverse che le sostanziano e i ruoli cui fanno 
riferimento. Rispondono inoltre a bisogni differenziati, non riconducibili 
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unicamente all’istruzione e all’educazione, ma anche a quelli – complessiva-
mente intesi – della cura e della sicurezza degli affetti (Catarsi 2013, p. 11).

In questo panorama le figure professionali che operano nei servizi 
educativo-scolastici, l’educatore e l’educatrice, sia del Nido di Infanzia sia 
degli altri servizi integrativi rivolti alla fascia di età 0-3 anni, il docente, 
sia di scuola dell’infanzia sia di scuola primaria che, ancora, di scuola 
secondaria, ricoprono una significativa responsabilità nel percorso di 
crescita che i bambini e i ragazzi compiono. Occorre, dunque, che la scuola 
dichiari questo ruolo, ma per farlo è necessario che consideri gli allievi 
come delle persone, con necessità e bisogni che vanno oltre l’acquisizione 
dei saperi: il loro successo scolastico dipende dal clima in cui si realizza 
la relazione tra insegnamento e apprendimento, quindi è fondamentale 
riconoscere anche le loro emozioni e i loro sentimenti. Alla luce di questa 
considerazione l’atteggiamento migliore per attivare situazioni interes-
santi e piacevoli in grado di favorire un feeling tra insegnante e alunni 
appare quello incoraggiante. L’insegnante incoraggiante, come ha più 
volte sottolineato Enzo Catarsi (2002, 2008, 2013), è colui che punta 
a sollecitare nell’allievo autostima, fiducia, sicurezza, interesse sociale, 
capacità di cooperare e di sviluppare attività. 

2.4.1 Competenze e professionalità docente

Gli insegnanti ricoprono un ruolo fondamentale per la crescita sia 
culturale sia economica del nostro Paese: la professionalità docente è 
stata coralmente riconosciuta come una delle questioni più importanti nel 
processo di rinnovamento del sistema scolastico italiano. Per raggiungere 
un tale risultato la scuola ha dovuto curarsi dal cancro gentiliano (Catarsi 
2008), che storicamente ha emarginato emozioni e relazioni e lo stesso 
loro significato ai fini dell’apprendimento, e si è rinnovata grazie a caratteri 
assai diversi da quelli tradizionali, che hanno messo in evidenza lo stretto 
legame e la forte interdipendenza tra le dimensioni cognitiva e relazionale 
dello sviluppo. L’istituzione scolastica, inoltre, è stata travolta dai fenomeni 
che hanno trasformato la società tutta: è l’era della globalizzazione, delle 
nuove tecnologie, dell’informazione diffusa e tutto ciò ha necessariamente 
portato a un ripensamento della sua strutturazione e organizzazione. 

In questo mutamento generale è cambiato anche il ruolo degli inse-
gnanti, infatti il profilo docente si è indirizzato verso una maggiore profes-
sionalizzazione attraverso un percorso formativo che permette di crescere 
culturalmente anche durante la carriera. Oggi il concetto di professionalità 
e di competenza appaiono centrali, sono il nucleo attorno al quale ruota 
tutto il lifelong-learning che si costruisce a partire dai servizi per l’infanzia e 
negli altri livelli scolastici. Professionalità e competenza sono diventati due 
termini chiave nel contesto scolastico, pertanto appare prioritario riflettere 
su entrambi in modo da non farli diventare slogan ritriti (Cambi 2004). Il 



COMPLESSITÀ E PROFESSIONALITÀ DOCENTE 61

tema della professionalità degli insegnanti si impone con maggiore forza 
non solo per ragioni istituzionali e culturali, ma anche in virtù dei diversi 
cambiamenti che ci sono stati nei curricula formativi di molti paesi. Nel 
documento di sintesi pubblicato da Eurydice nel 2004, The Teaching 
Profession in Europe: Profile, Trends and Concerns. Report IV: Keeping 
Teaching Attractive for the 21st Century, è stato evidenziato che i governi 
della Comunità Europea devono trovare strategie in grado di rendere il 
docente motivato e competente. In questo scenario appare più che mai 
attuale la riflessione di Edgar Morin (1999) secondo cui la sfida educativa, 
e dunque degli insegnanti, è quella di passare da una testa piena a una testa 
ben fatta: si tratta di costruire e sviluppare un profilo professionale capace 
di esplicitare strumenti e metodi per organizzare le conoscenze in modo 
da evitare la loro sterile e insignificante accumulazione.

La professionalità docente emerge oggi in tutta la sua complessità come il 
crocevia di una serie di competenze specifiche: culturali e psico-pedagogiche, 
tecnico-professionali, metodologico-didattiche, relazionali e riflessive (Ca-
tarsi 2002, 2008, 2013; Petter 1992, 2006; Ribolzi 2002; Mortari 2009). 

Le prime – come ha scritto Enzo Catarsi (2008, p. 18) – si fondano 
sulla convinzione che gli insegnanti debbono essere uomini e donne del 
loro tempo e dunque intellettualmente curiosi e immersi nella vita sociale. 
Le seconde si basano sul presupposto che gli insegnanti debbono conoscere 
profondamente le discipline che insegnano, oltre ad avere pratica delle 
didattiche disciplinari e a possedere conoscenze e competenze pedago-
giche e psicologiche essenziali per svolgere la professione docente. Le 
competenze metodologiche e didattiche fanno invece riferimento a quelle 
strategie che sono alla base del lavoro degli insegnanti: programmazione, 
verifica e valutazione, osservazione e documentazione. 

La competenza relazionale permette all’insegnante di conoscere i pro-
pri allievi e di farsi conoscere. Le relazioni rappresentano la fonte maggiore 
di benessere e malessere in tutti gli aspetti della nostra vita: le relazioni 
interpersonali pongono problemi, generano incomprensione, conflitti e 
tensioni, […] ma è attraverso di esse che noi possiamo vivere esperienze 
più gratificanti e importanti. Mettere a tema, in modo professionale, la 
relazione come elemento e anche come veicolo del lavoro dell’insegnante 
mi sembra dunque imprescindibile (Mantovani 2004, p. 31). 

La competenza riflessiva dà la possibilità al docente di vivere con-
sapevolmente il proprio impegno professionale e lo mette in grado di 
arricchirlo continuamente, esperienza dopo esperienza, non a caso Donald 
Alan Schön (1993) lo definisce un professionista riflessivo. L’insegnante 
riflessivo è infatti capace di esaminare le proprie azioni didattiche, di 
motivare le proprie decisioni e di programmare strategie consone alle 
diverse situazioni che si presentano nel contesto scolastico in cui lavora. 

In questo modo i docenti sono forniti di una ‘cassetta degli attrezzi’ 
più ricca e articolata, dotata di nuovi strumenti e varie metodologie di 
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insegnamento-apprendimento: siamo passati da un insegnante che applica 
tout court modelli didattici preconfezionati a un insegnante che analizza 
il contesto e pensa attività adeguate e individuali per fare raggiungere ai 
propri allievi gli obiettivi prefissati. 

2.4.2 La comunicazione: strategia incoraggiante 

L’esperienza scolastica richiede agli alunni un dispendio di energie e 
un buon investimento emotivo che si spalmano su un lasso di tempo eleva-
to, che inizia durante l’infanzia e prosegue fino all’adolescenza. La scuola 
mette di fronte prima al bambino e poi al ragazzo vari e differenti compiti, 
responsabilità e impegni, il cui superamento è considerato importante 
sul piano individuale e sociale. Alla luce di questa osservazione è lecito 
riconoscere che l’insegnamento non è una professione semplice ma, al con-
trario, complessa, proprio perché il docente lavora con gli allievi, ognuno 
dei quali ha un proprio vissuto, una propria esperienza familiare, desideri 
e sogni da raggiungere, difficoltà e problemi da superare. Per essere un 
bravo insegnante, quindi, non è sufficiente conoscere la propria materia, 
non basta sapere molti metodi e tecniche didattiche, occorre riuscire a 
relazionarsi con gli allievi e con il loro mondo, sia interno sia esterno: in 
una parola è necessario saper comunicare con loro. Per quanto riguarda 
la qualificazione della professionalità docente si è rilevata preminente la 
capacità di attivare e instaurare una comunicazione attiva ed efficace con 
i bambini e i ragazzi: la comunicazione è un fenomeno essenziale per la 
creazione di rapporti di relazione e socializzazione, per questo motivo 
risulta basilare all’interno dell’ambiente scolastico.

L’insegnante deve considerare ogni studente singolarmente, com-
prendendo la sua motivazione personale e acquisendo consapevolezza 
delle possibili difficoltà che possono derivare dalla sua storia personale e 
dall’ambiente familiare di provenienza. Varie ricerche (Desmet, Pourtois 
1993; Nimal, Layaye e Pourtois 2000; Gambetta 1990; Zaouche Gaudron 
et alii 2005) sottolineano il peso dei condizionamenti ambientali e rile-
vano l’ascendente che la famiglia ha sullo sviluppo dei bambini e sul loro 
adattamento scolastico: 

Il soggetto si forma e ristruttura le sue condotte sulla base delle 
esperienze vissute nei diversi contesti di vita e delle relazioni attivate 
sia all’interno dell’ambiente familiare sia in quello sociale circostante 
(Catarsi 2011, p. 26). 

Appare quindi prioritario che l’insegnante consideri il carattere eco-
logico dello sviluppo e pertanto attivi un rapporto organico anche con i 
genitori dei bambini, verso i quali occorre che abbia un atteggiamento 
empatico e rassicurante: Urie Bronfenbrenner (1986) ci ha insegnato che 
lavorare con i bambini significa anche interagire con i genitori, quindi i 
servizi scolastici si connotano come luoghi di educazione familiare.
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Il comportamento degli insegnanti influenza, positivamente o nega-
tivamente, la prestazione degli allievi e di conseguenza la loro persona-
lità: buoni risultati consentono a questi ultimi di acquistare fiducia nelle 
proprie capacità; cattivi esiti producono insoddisfazione e abbassano la 
loro autostima. Il docente, dunque, deve agire in modo incoraggiante, 
attraverso relazioni che creino un clima positivo per l’apprendimen-
to: solo in questo modo è possibile sviluppare nell’allievo il piacere di 
conoscere. A tal proposito è fondamentale che egli tenga conto delle 
dinamiche psicologiche interne degli alunni, ossia deve fare attenzione 
a non creare frustrazioni che inevitabilmente andranno a modificare il 
loro rendimento nei diversi ambiti dell’apprendimento, generando in loro 
demotivazione e sfiducia nelle proprie capacità: le richieste superiori alle 
possibilità personali caricano il vissuto scolastico e attivano un processo 
difensivo da parte dei bambini, che va a incidere in maniera negativa sul 
rendimento scolastico. Per non determinare tale situazione, l’insegnante 
deve promuovere una formazione in cui l’alunno è il protagonista, è colui 
che partecipa attivamente, tassello dopo tassello, alla costruzione del suo 
sapere: ciò è possibile se l’adulto riesce a creare nel bambino motivazione 
verso ciò che propone. L’insegnante, stimolando la motivazione all’ap-
prendimento, riesce a trasmettere conoscenze, a insegnare competenze 
e a potenziare le capacità personali degli allievi, infatti, condurre un inse-
gnamento facendo riferimento alle motivazioni permette che ogni alunno 
si applichi con interesse al lavoro proposto, ottenendo in questo modo 
maggiori successi. La partecipazione, quindi, appare uno degli elementi 
centrali nella costruzione del sapere e nella trasmissione della conoscenza.

2.4.3 L’insegnante ‘positivo’

La strutturazione attenta della situazione apprenditiva e la cura della 
dimensione relazionale costituiscono le due facce di una stessa medaglia 
che ha come obiettivo lo sviluppo del bambino e la considerazione di questi 
due fattori da parte dell’insegnante rappresenta una modalità particolare di 
approccio agli allievi conosciuta come incoraggiamento (Franta, Colasanti 
1991). L’adulto riesce a creare un rapporto di condivisione con i bambini e 
i ragazzi attraverso un comportamento positivo, capace di salvaguardare i 
bisogni e le esigenze del singolo individuo, promuovendo nell’altro autosti-
ma, fiducia e sicurezza: il raggiungimento di questi tre aspetti costituisco-
no le mete dell’agire educativo. Riprendendo le riflessioni di Carl Rogers 
(1970) e riadattandole al contesto educativo-scolastico, l’insegnante deve 
accettare e ascoltare ciò che l’alunno esprime, favorendo il più possibile 
il suo racconto spontaneo e sincero; egli deve sottolineare l’importanza 
dell’accettazione empatica, che consiste nel concentrarsi sulle dichiarazioni 
dell’altro per cercare di farle proprie e riuscire in questo modo a vedere il 
mondo e le situazioni come li percepisce lui. La strategia di ascoltare l’altro 
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è una modalità di conferma, ossia un atteggiamento interpersonale che ha 
l’intento di comunicare comprensione e accettazione. A scuola questi due 
aspetti risultano centrali. In effetti, attraverso l’interazione con il bambino, 
l’insegnante riesce a favorire lo sviluppo armonico ed equilibrato di tutte le 
sue competenze, mostrando interesse e attenzione verso ciò che dice e che fa: 
ci deve essere una condizione di libertà psicologica, nella quale gli allievi si 
sentano liberi di esprimersi e manifestare le proprie emozioni e stati d’animo. 

Il docente deve necessariamente conoscere le tecniche della comuni-
cazione in situazione scolastica, a cominciare dalle strategie di conferma 
e del rinforzo sociale. Si tratta di aver presente che, per quanto riguarda la 
comunicazione non verbale, l’atteggiamento di conferma passa attraverso 
gli sguardi, la postura del corpo, i gesti e il tono della voce. Osservare un 
bambino con le sopracciglia aggrottate, stare in piedi, indicarlo con il dito 
in maniera minacciosa e dire qualcosa con un tono che implica un’espres-
sione troppo ironica o eccessivamente drammatica può risultare inibente 
e provocare il suo disorientamento, con il conseguente blocco del suo 
intervento; al contrario guardarlo rivolgendogli gli occhi e incrociando 
di continuo il suo sguardo, sedersi di fronte a lui stando alla sua altezza, 
muovere la testa e le mani annuendo, parlargli sorridendogli e usando un 
tono della voce pacato contribuisce a farlo sentire accettato e compreso. 
Riguardo invece la comunicazione verbale particolarmente utile si rivela, 
riprendendo appunto la terminologia rogersiana, la tecnica della conferma 
come ripresa a eco o a specchio, detta anche tecnica del rispecchiamento 
verbale. Questa strategia stimola la libera espressione dell’allievo, in 
quanto l’insegnante si limita a verbalizzare i suoi comportamenti, dimo-
strando una continua attenzione per la sua verbalizzazione e ridandogli 
continuamente la parola. Un’altra tecnica significativa è quella dell’esten-
sione, attraverso la quale l’adulto raccoglie ulteriori informazioni da parte 
del bambino in merito agli argomenti che sono stati precedentemente 
affrontati e per vari motivi in seguito abbandonati. Strettamente collegata 
a quest’ultima è la strategia del riepilogo, che consiste nel riassumere 
quello che il bambino ha detto attraverso il consolidamento e la sintesi di 
varie informazioni. Infine, ma non per questo meno importante, la tecnica 
del riflesso del sentimento, attraverso la quale il docente mette in luce 
l’intenzione e lo stato d’animo che anima l’allievo nel corso del colloquio: 
lo stimola a esternare i suoi pensieri in modo tale da poterli riformulare. 

Un carattere che accomuna questi interventi è l’assenza di ogni forma 
di valutazione. Non solo infatti viene considerata da evitare la valutazione 
negativa, che blocca e inibisce la comunicazione, ma anche la lode perché 
non stimola l’assunzione di responsabilità, bensì incoraggia la dipendenza. 
Il riscontrare, invece, senza valutare, non deresponsabilizza il destinatario 
della comunicazione né lo ignora. Tale intervento si viene così a differenziare 
anche da comportamenti lassisti, in cui l’esperienza dell’altro finisce per 
essere ignorata, non valorizzata, quindi disconfermata (Berretti 1983, p. 48). 
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Un’altra caratteristica dell’atteggiamento incoraggiante è un buon uso 
del silenzio, cioè delle pause: l’adulto deve essere capace di distinguere un’in-
terruzione durante la quale l’alunno sta riflettendo e quindi organizzando 
qualcosa da dire, da un silenzio dovuto al fatto che non ha altro da aggiungere. 

2.4.4 Conclusioni 

In Italia, nel corso degli anni, a seguito dei vari cambiamenti e trasfor-
mazioni sia a livello sociale sia culturale, la professionalità docente ha fatto 
notevoli passi in avanti, tanto che oggi l’insegnante si contraddistingue per il 
suo carattere incoraggiante, ossia si distingue come una persona in grado di 
mettere a fuoco gli aspetti positivi delle prestazioni degli alunni. L’atteggia-
mento incoraggiante alimenta un clima piacevole che favorisce la relazione 
tra l’insegnante e l’allievo e sviluppa in quest’ultimo l’interesse di appren-
dere e di conoscere stando bene: lo stare bene degli alunni a scuola appare 
essere la condicio sine qua non dell’agire educativo. In questa prospettiva, la 
risorsa formativa più importante della scuola attuale è proprio l’insegnante, 
culturalmente e pedagogicamente competente, colui che si mette in gioco 
nella relazione con gli allievi mettendo in gioco se stesso innanzitutto.
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